III. Il sogno di Salomone (I Re 3, 4-15)
di don Sandro Panizzolo

1. All’inizio del suo regno, cosa poteva desiderare il giovane re Salomone? Proviamo a metterci nei suoi panni e a dare spazio al nostro desiderio: cosa avremmo chiesto noi al suo posto? Meglio, cosa chiediamo noi al suo posto, visto che ognuno di noi è un po’ come Salomone: ha una vita davanti, un progetto da realizzare, un regno da consolidare? Cos’è che desideriamo più di tutto? Penso che rispondiamo tutti, senza ombra di dubbio, la felicità. E’ questa la molla che ci spinge, che ci fa affrontare disagi e fatiche, che ci fa ripartire continuamente. Dal più profondo di noi stessi, noi desideriamo essere felici! Anche chi fa esperienze negative - si droga,  annega nel sesso, si lascia prendere dalla febbre delle cose, rincorre un lavoro o uno studio matto e disperatissimo - alla fin fine, perché lo fa? Non è forse perché ricerca una felicità duratura, piena, travolgente? 

Salomone, che voleva essere felice, tra tutti i doni di Dio, chiede la saggezza nel governare. Dio l’accontenta e gli dà anche tutto il resto, perché aveva espresso un desiderio che gli era gradito.
2. Salomone il Saggio è grande perché ha saputo superare lo smarrimento del desiderio ed orientarlo secondo il progetto di Dio; ha scelto la saggezza nel governare e non la lunga vita, la ricchezza,  la morte dei nemici. Scegliere come Salomone non è per niente facile, sia perché il nostro cuore è inquinato dal peccato, sia perché viviamo in una società che confonde i desideri con i bisogni. Ecco allora la domanda di fondo di questa sera: Il nostro desiderio di felicità è sano o malato?  Proviamo a rispondere ripercorrendo l’esperienza di S. Agostino.
Per Agostino, l’esperienza prima del desiderio di felicità è quella dello smarrimento; il suo desiderio di felicità, intensissimo, lo porta, già dal sedicesimo anno di età, ad una vita immorale, di peccato. Lo racconta lui stesso nelle Confessioni: “Mi recai a Cartagine, quando da ogni parte l’animo mio era sconvolto dagli amori disonesti come una caldaia in ebollizione. Non amavo ancora e bruciavo dal desiderio di amare (…). Assetato d’amore, andavo cercando un oggetto da amare, aborrendo da una via sicura e senza insidie. E avevo fame, dentro di me, di un cibo spirituale, di Te, mio Dio; ma quella fame non mi dava stimoli né desiderio di cibo incorruttibile, e non già perché ne fossi sazio, ma perché quanto più digiuno, tanto più ne ero nauseato. Perciò l’anima mia era inferma, piagata, si gettava al di fuori, miseramente avida di sfregarsi al contatto delle creature sensibili. La dolcezza di amare e di essere amato era per me molto maggiore se andava unita al possesso dell’amante. Inquinavo così la vena dell’amicizia con le lordure della concupiscenza, ne offuscavo il candore con l’alito diabolico della libidine, e, ciò non ostante, sozzo e disonesto qual ero, nella mia immensa vanità volevo apparire fine e di belle maniere” (Libro III, Cap. 1). Il linguaggio di Agostino esprime tutta l’impurità e la sensualità del suo desiderio di felicità; eppure anch’esso nascondeva sotto sotto il desiderio di Dio. Solo che era un desiderio malato perché non arrivava a Dio, ma si fermava alle cose. Un giorno Agostino avrebbe esclamato: “Ci hai creati per te, Signore, e il nostro cuore è inquieto finché non riposa in te” (I, 1). Con queste celebri parole, che aprono il libro delle Confessioni, egli voleva dire che lo slancio del cuore, se non arriva fino a Dio non trova sazietà. Il nostro desiderio di felicità, dunque, è malato quando ha una gittata corta, quando si ferma alle creature sensibili, quando si lascia afferrare dai tentacoli della concupiscenza. In questo caso, esso risponde ad una logica di necessità e si trasforma in bisogno; allora non ci sazia il cuore, anzi, ci rende sempre più tristi e insoddisfatti. Il tuffarci nelle cose per saziare il nostro desiderio di felicità è un girare in tondo; assomiglia allo sforzo disperato di Sisifo che cerca di portare il masso in cima alla montagna per vederlo ogni volta precipitare giù.

Il desiderio, però, frustrato dalle cose, si ribella e tende incessantemente verso chi possa colmarlo, verso Dio. Del resto, cosa sono tante insoddisfazioni, scontentezze, frustrazioni che proviamo ogni giorno, specie quando ci lasciamo andare al peccato? Cosa sono se non lo sforzo del desiderio di felicità che è radicato in noi di svincolarsi dalle catene e di salire fino a Dio? La medicina per guarire lo smarrimento del desiderio ce l’abbiamo dunque già dentro di noi. E’ lo slancio del desiderio che sempre ci riporta in alto e ci riapre alla speranza. Sentite Agostino: “Per il suo peso il corpo tende al luogo che gli è proprio; il peso attira non tanto al basso quanto al luogo proprio. Il fuoco tende all’alto, la pietra all’ingiù. Portati dal loro peso, cercano il loro luogo. L’olio versato sotto l’acqua ne risale alla superficie; l’acqua versata sull’olio scende al disotto: portati dal loro peso, cercano il loro luogo (…). Mio peso è il mio amore: dovunque mi volga, esso mi volge (eo feror, quocumque feror). Accesi dal tuo dono siam portati all’alto, bruciamo e andiamo. Ascendiamo su per le salite del cuore e cantiamo il cantico delle ascensioni. Del fuoco tuo, del tuo fuoco buono bruciamo e camminiamo, perché andando all’insù tendiamo a Gerusalemme, che è pace (…). Ed ivi ci darà sede la retta volontà e non vorremo mai altro se non rimanervi in eterno” (XIII, 9). Se diamo ali al naturale movimento del nostro desiderio, lo Spirito di Dio ci immetterà in un cammino di conversione, di distacco dalle cose del mondo e di amore per lui. Le creature (cose, persone) non perderanno il loro valore, ma anzi, alla luce di Dio, acquisteranno un significato più grande, capace davvero di saziarci il cuore. 
Non si tratta di un momento puntuale e basta; questo ci vuole, quando si decide di fare un salto di qualità nella vita; però poi il cammino è graduale, lento, com’è stato per lo stesso Salomone quando si è messo a costruire il tempio di Dio a Gerusalemme. 

3. Il desiderio di Salomone è stato gradito da Dio perché chiedeva la realizzazione piena del suo compito di re,  domandava non un beneficio solo per se stesso, ma la prosperità per tutto il popolo. Ci domandiamo: “Come deve essere il mio desiderio per essere gradito a Dio, per avere la stessa sapienza di Salomone?”.
Gesù stesso orienta lo slancio del nostro desiderio quando ci insegna la preghiera del Padre nostro. Il teologo Tommaso d’Aquino scrive che “nella preghiera del Signore non solo vengono domandate tutte le cose che possiamo rettamente desiderare, ma anche nell’ordine in cui devono essere desiderate: cosicché questa preghiera non solo insegna a chiedere, ma plasma anche tutti i nostri affetti (S. Tommaso d’Aquino, Summa theologiae II-II, 83, 6-9). 

“Padre nostro, che sei nei cieli”, 

- sia santificato il tuo nome: anche da chi fa fatica a credere;
- venga il tuo Regno: in modo che ci liberi dalla morte e riscatti ogni 

  umiliazione e ingiustizia;
- sia fatta la tua volontà come in cielo così in terra: e il progetto di Dio si 

  compia in tutti;
- dacci oggi il nostro pane quotidiano: a noi e a chi è affamato;
- rimetti a noi i nostri debiti come noi li rimettiamo ai nostri debitori: così 

  che la sapienza più grande sia la più grande misericordia;
- non ci indurre in tentazione: perché siamo fragili, o Padre;
- liberaci dal Male: dalle malattie e dal dolore, dalla morte e da Satana.
 Il giornalista Luigi Accattoli, nel suo commento al Padre nostro, scrive che “comunicandoci per contagio i sentimenti di Gesù, il Padre nostro ci invita a pensare l’impensato e a cercare l’introvabile: il Regno che viene, il pane per tutti, la liberazione dal male e dal maligno. Chi lo recita ogni giorno come fosse la prima e l’ultima volta viene avviato a un’esperienza simile a quella dei mistici, che si inabissano in Dio. ‘La cosa che mai non si trova, quella io desidero’ (Poesie mistiche, BUR 1980, 85) canta il poeta sufi Gialal ad-Din Rumi e altrettanto può dire ogni recitatore del Padre nostro” (L. Accattoli, Il Padre nostro e il desiderio di essere figli, EDB, Bologna 2005, pp. 60-61).
